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I
l successivo primo febbraio
la Suprema Congregazione
tornò sull’argomento. I Car -
dinali, non sappiamo se au -
tonomamente o consigliati

dal Papa, non ritennero opportu-
no fermarsi alla relazione Maccari
e mettere a tacere le loro coscienze
con i provvedimenti repressivi già
presi e incaricarono padre Paolo
Phi lippe O. P., segretario della Con -
gregazione dei Religiosi, di conte-
stare a Padre Pio le «accuse che gra-
vano su di lui presso il San t’Of fi -
cio» e «di fargli capire che la sua si -
tuazione è tale da mettere in perico-
lo la sua anima»1. Non doveva es -
sere, questa, un’altra visita apostoli -
ca, ma una missione «segretissima».
La missione durò un solo giorno, il
22 febbraio e fece scaturire una «im -
pressione generale sull’ambiente
[...] positiva», della quale fu attribui -
to «il merito alle sagge disposizioni
del Visitatore Apostolico»2. Il do -
me nicano contestò al Cappuccino
tutte le accuse riportate nella rela-
zione Maccari, comprese quelle di
immoralità. «È falso, falsissimo» fu
la risposta ricorrente. All’accusato
non servì neanche spiegare la ra -
gione «del suo modo di sbattere lo
sportello del confessionale o di ri -
fiutarsi di sentire certi penitenti, con
aspri rimbrotti: Io faccio così in co -
scienza quando vedo delle anime

che non vengono per confessarsi ma
per parlarmi di tante altre cose»3.
Padre Philippe tornò a Roma «con
l’intima convinzione» di non esse-
re riuscito a convincere il Frate sotto
inchiesta «dello sbaglio della sua
condotta e della necessità di cam-
biare»4. La conclusione fu un giudi-
zio di condanna, accompagnato
dal la proposta di misure ancora più
severe: «1°) Sospensione dalle con-
fessioni dei fedeli, ad nutum S. Of fi -
cii; 2°) sospensione dalla S. Messa,
finché lasci S. Giovanni Rotondo;
3°) trasferimento al più presto pos-
sibile in un convento lontano»5. 
La Relazione e voto del rev.mo p. Paolo
Philippe, O. P. e i provvedimenti che
vi erano suggeriti apparvero esage-
rati ai Cardinali della Suprema Con -
gregazione, come lo stesso estenso-
re avrebbe riconosciuto otto anni
do po: «Ritengo adesso troppo se -
ve ra la Relazione della mia missio-
ne a S. Giovanni Rotondo, avendo
allora dato troppa fiducia alle de -
nun zie formali e troppo peso al giu -
dizio negativo di mons. Maccari su
Padre Pio»6.
Infatti, nella riunione del 19 aprile,
«gli Em.mi Padri fecero giustamen -
te osservare (specialmente i Car di -
nali Ottaviani e Tardini) che le dili-
genze» sugli accusatori del Cap puc -
cino «non erano state prese e che i
fatti non erano stati esaminati giu-
dizialmente con voti del Pro mo to -
re di Giustizia e dell’Avvocato»7. Co -
sì, il Sant’Uffizio, anziché prendere
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le misure drastiche suggerite dal
do menicano, limitò i provvedimen -
ti presi dallo stesso dicastero meno
di quattro mesi prima. In pratica
tornavano in vigore le «misure del
Rev.mo Mons. Maccari nel corso
della Visita apostolica da lui com-
piuta», si ribadiva il divieto per i ve -
scovi di non servire la Messa a Pa -
dre Pio e la disposizione di non far -
lo «celebrare invariabilmente ogni
giorno allo stesso orario». In più si
ribadiva, su suggerimento di pa dre
Philippe, l’antica prescrizione per
la durata della celebrazione, che do -
veva essere contenuta «nei limiti di
tempo che sogliono impiegare i Sa -
cerdoti devoti, vale a dire in mez-
z’ora o al massimo 40 minuti» pre-
vedendo che, «nel caso di una de -
precabile inadempienza, non si e -
scluda l’uso delle pene canoniche»8.
Era scomparso il richiamo «alla re -
golare osservanza conventuale».
Non c’era più traccia del divieto
«di ricevere donne da solo nel par-
latorio del convento o altrove».
Nel turbine delle misure discipli-
nari furono coinvolti anche i supe-
riori maggiori della Provincia reli-
giosa. «Deposto il provinciale, pa -
dre Amedeo, nel marzo 1961, es -
sendo la “Definizione”
rimasta acefala, per il be -
ne di tutti, padre Raf fae -
le da Sant’Elia a Pianisi,
padre Pietro da Sant’E -
lia a Pianisi, padre Cri -
spino da Deliceto, pa dre
Alessandro da Ripa bot -
toni credettero opportu-
no dimettersi. A colma-
re il vuoto amministra-
tivo, pur non approvan -
do il regolare svolgi-
mento della elezione dei
nuovi superiori, con de -
creto del Sant’Uffizio
venne nominato come
provinciale padre Tor -
qua to da Lecore della
pro vincia religiosa to -
sca na. Vennero nomina -
ti anche i nuovi definitori: padre

Albino da Teano, padre Pietro da
Sant’Elia a Pianisi, padre Crispino
da Deliceto, padre Bonaventura da
San Giovanni Rotondo. Questa
nuo va compagine di superiori, no -
minati dal Sant’Uffizio, non ebbe
vi ta facile tanto che, in seguito, dal -
lo stesso Sant’Uffizio venne depo-
sta e i padri suddetti furono allon-
tanati dalla zona. Dall’insieme sem -
brava che vi fosse stata una vera di -
spersione: padre Bonaventura fu
destinato a Cagliari, padre Albino a
Parma, padre Pietro a Genova, pa -
dre Crispino a Udine, padre Ales -
sandro da Ripabottoni (segretario
del provinciale) a Novara. Questi,
nelle nuove sedi, non potevano a -
vere contatti con l’esterno, non era -
no liberi di muoversi ed agire, do -
vevano essere sotto oculata osser-
vazione ed anche la posta in parten -
za ed in arrivo doveva essere con-
trollata. In seguito al ritorno in To -

scana del provinciale, padre Tor -
quato da Lecore, venne nominato
amministratore apostolico padre
Clemente da Santa Maria in Punta,
della provincia religiosa veneta.
Que sti [...] nominò un suo delegato
provinciale: padre Giacinto da San -
t’Elia a Pianisi. Nominò anche i de-
finitori provinciali: padre Serafino
da San Giovanni Rotondo, padre
Carmelo da San Giovanni in Gal -
do, padre Marcellino da Casa ca -
len da e [...] padre Marciano Morra
da Monteleone»9.
Un mese dopo l’attenuazione delle
restrizioni della Santa Sede nei con-

LUCI SU PADRE PIO

54 · G I U G N O

Nel 1963
i definitori generali
vennero deposti 
e dispersi in 
altre Province.

DAL 1961 
Padre Pio 

ebbe come
superiori

provinciali 
due padri di

altre Province
religiose: 

il toscano
TORQUATO
DA LECORE

(foto sopra), e
CLEMENTE
DA SANTA

MARIA 
IN PUNTA,

veneto, come
amministratore

apostolico
(foto sotto). 

GIOVANNI XXIII_giugno_Layout 1  31/05/10  11.13  Pagina 50



fronti del settantaquattrenne Frate
che viveva a San Giovanni Ro ton -
do, Giovanni XXIII promulgò la
Mater et Magistra, l’enciclica sociale
scritta per i 70 anni dalla Rerum No -
varum. Era il 15 maggio. «Oggi -
con statava il Ponefice - gli sviluppi
delle conoscenze scientifiche e del -
le tecniche produttive offrono ai po -
teri pubblici maggiori possibilità
con crete di ridurre gli squilibri tra i
diversi settori produttivi, tra le di -
verse zone all’interno delle comu-
nità politiche e tra diversi paesi su
piano mondiale; come pure di con-
tenere le oscillazioni nell’avvicen-
darsi delle situazioni economiche e

di fronteggiare con prospettive di
risultati positivi i fenomeni di di -
soccupazione massiva»10. Per cui
«la solidarietà che lega tutti gli esse-
ri umani e li fa membri di un’unica
famiglia impone alle comunità po -
litiche, che dispongono di mezzi di
sussistenza ad esuberanza, il dove-
re di non restare indifferenti di fron-
te alle comunità politiche i cui mem -
bri si dibattono nelle difficoltà del-
l’indigenza, della miseria e della fa -
me, e non godono dei diritti ele-
mentari di persona. Tanto più che,
data la interdipendenza sempre
maggiore tra i popoli, non è possi-
bile che tra essi regni una pace du -

ratura e feconda, quando sia trop-
po accentuato lo squilibrio nelle lo -
ro condizioni economico-sociali»11.
All’analisi della Mater et Magistra
non sfuggiva, fin da allora, «il pro-
blema attinente il rapporto tra in -
crementi demografici, sviluppo e -
conomico e disponibilità di mezzi
di sussistenza»12 e il fatto che, per
«evitare che si finisca in situazioni
di estremo disagio, vi è chi ritiene
indispensabile far ricorso a drasti-
che misure elusive o repressive del -
la natalità»13. «La soluzione di fon -
do del problema - spiegava però il
Santo Padre - non va ricercato in e -
spedienti che offendono l’ordine
mo rale stabilito da Dio e intaccano
le stesse sorgenti della vita umana,
ma in un rinnovato impegno scien -
tifico-tecnico da parte dell’uomo ad
approfondire ed estendere il suo
dominio sulla natura»14. Quindi de -
nunciava «che una delle contraddi-
zioni più sconcertanti da cui è tor-
mentata e in cui si logora la nostra
epoca è che, mentre da una parte si
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mettono in accentuato rilievo le si -
tuazioni di disagio e si fa balenare
lo spettro della miseria e della fa -
me, dall’altra si utilizzano, e spesso
largamente, le scoperte della scien-
za, le realizzazioni della tecnica e le
risorse economiche per creare terri-
bili strumenti di rovina e di mor -

te»15. Infine l’enciclica ha mes -
so in evidenza «l’aspetto più si -
nistramente tipico dell’epoca
mo derna», cioè l’«as surdo ten -
tativo di voler ri com porre un
ordine temporale so lido e fe -
condo prescindendo da Dio,
u nico fondamento sul quale
soltanto può reggere; e di vo -
ler celebrare la grandezza del-
l’uomo disseccando la fon te
da cui quella grandezza scatu-
risce e della quale si alimenta,
e cioè reprimendo e, se fos se
pos sibile, estinguendo il suo a -
nelito verso Dio»16.
In estate, mentre il Papa stava
per entrare in ritiro spirituale a
Castel Gandolfo per preparar-
si al compimento degli 80 an -
ni di età, fu raggiunto dalla no -
tizia della morte del card. Tar -
dini, stroncato il 30 luglio da
un infarto a 73 anni. Al suo po -
sto nominò segretario di Sta -

 to il card. Amleto Cicognani.
Nel giorno del compleanno fu con-
segnato al Pontefice un telegram-
ma augurale inatteso e imprevedi-
bile: quello del primo ministro del -
l’Unione Sovietica Nikita Kruscev.
Il gesto del leader di Mosca, però,
va inquadrato nel suo contesto. Il
1961, infatti, fu l’anno in cui i sovie-
tici costruirono il muro di Berlino
e il presidente americano John F.
Ken nedy annunciò la ripresa degli
esperimenti nucleari, in seguito alla
rottura della moratoria nucleare da
parte di Kruscev. La guerra fredda
rischiava di diventare incandescen -
te e il Papa non poteva far finta di
niente. Il 10 settembre la sua voce,
portata in tutto il mondo dalle on -
de della Radio Vaticana, ammoniva
i capi con parole accorate: «Cosa po -
trebbe accadere oggi con gli strepi-
tosi risultati dei nuovi strumenti di
rovina e di distruzione, che l’inge-
gno umano continua a moltiplica-
re, a universale jattura? Che dire dei
moderni ordigni di guerra, sottrat-
ti ormai ai segreti della natura, ed
in elaborazione di energie ultra-
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potenti a sovvertimento e a di stru -
zione?»17.
Gli auguri di Kruscev, inviati «die-
tro suggerimento del segretario del
Partito Comunista italiano Palmiro
togliatti»18 o perché il leader sovie-
tico rimase «impressionato dall’ap-
pello papale contro una catastrofe
atomica generale»19, non passaro-
no inosservati e fecero breccia nel
cuore di Giovanni XXiii, perché il
testo del telegramma toccava un
te ma al quale il Pontefice era molto
sensibile, auspicando «successi nel -
la sua nobile aspirazione di contri-
buire al rafforzamento e al consoli-
damento della pace sulla terra e al -
la soluzione dei problemi interna-
zionali per tramite di franche tratta-
tive»20. il giorno seguente, rispon-
dendo al Capo del Governo di Mo -
sca, il Santo Padre espresse «da par -
te sua, anche a tutto il popolo russo,
cordiali voti a incremento e conso-
lidamento della pace universale,
at traverso felici intese di umana
fraternità»21.
non era certo un’apertura al co mu -
nismo, di cui roncalli aveva bene

presente fini e metodi fin dagli anni
della sua attività diplomatica al ser-
vizio della Santa Sede. anche dopo
l’elezione alla Cattedra di Pietro, in -
fatti, non mancò di pregare per «la
vasta e sanguinante “Chiesa del si -
lenzio”», sapendo che «il comuni-
smo continua la sua penetrazione
nefasta»22, giungendo a offrire al
Cro cifisso la sua vita, fino al sacri-
ficio, «per questa grande impresa
del la conversione della russia»23.
Giovanni XXiii agì seguendo lo
stesso principio anche nell’ottobre
del 1962, quando uSa e urSS fu -
rono vicinissimi alla guerra, quan-
do Kennedy ordinò alla Marina a -
mericana di circondare Cuba, per
impedire a una trentina di navi so -
vietiche di sbarcare sull’isola nu me -
rose batterie di missili in grado di
raggiungere i territori degli Stati u -
niti. Con un radiomessaggio, diffu-
so a mezzogiorno del 25 ottobre e
consegnato in anteprima agli am -
basciatori americano e sovietico in
italia, il Papa invitò a fare «tutto ciò
che era in loro potere per salvare la
pace», per risparmiare all’umanità
«gli orrori di una guerra della quale
non è possibile prevedere quali sa -
rebbero le terribili conseguenze»24.
la situazione si sbloccò con il rien-

tro in patria delle navi sovietiche, in
cambio della promessa americana
di non invadere Cuba. Con la stes-
sa strategia il Pontefice riuscì ad ot -
tenere, a gennaio del 1963, la libera-
zione del card. Josyf Slipyj, che da
18 anni era tenuto prigioniero nei
gulag sovietici. la scarcerazione fu
un impegno personale di Kruscev.
Per questo, il 7 marzo successivo,
Giovanni XXiii ricevette in udien-
za privata la figlia del leader sovie-
tico, rada, con il marito, alexis a -
djubei, direttore del giornale Izve stija.
un gesto di cortesia che fu strumen -
talizzato, facendo guadagnare un
milione di voti al PCi alle politiche
del 30 aprile e al Pontefice polemi-
che e amarezza.
Ma il Santo Padre aveva già fatto
parlare di sé il 4 ottobre 1962, quan-
do salì su un treno per raggiungere
assisi e loreto. era la prima volta,
dai tempi di Porta Pia, che un Papa
lasciava roma. il suo era un pelle-
grinaggio in vista dell’imminente
a pertura del Concilio ecumenico
Va ticano ii, dopo una non facile fa -
se preparatoria, segnata da tiepi-
dezza, lentezze, resistenze, se non
da vera e propria ostilità. 
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